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Sabato della Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 

San Bonifacio 
 
Libro di Tobia 12, 1. 5 - 15. 20 
Marco 12, 38 - 44   
 
 
1) Preghiera  
Interceda per noi, Signore, il santo vescovo e martire Bonifacio, perché custodiamo con fierezza 
e professiamo con coraggio la fede che egli ha insegnato con la parola e testimoniato con il sangue. 
 
Un monaco viene mandato e si affretta ad annunciare la Buona Novella; un contemplativo viene 
trasformato in uomo d'azione, incaricato di fondare la Chiesa. Ciò che Gregorio Magno aveva fatto 
mandando Agostino in Inghilterra, Gregorio il lo ripete mandando Bonifacio in Germania. Il cristiano 
deve imparare a unire azione e contemplazione, a diventare contemplativo nell'azione.  
Sec. VIII, epoca particolarmente dura: le invasioni barbariche hanno disgregato totalmente l'impero 
romano; l'eresia ariana ha fatto vacillare la fede. Diventa urgente ridare nuova vita alle Chiese, 
metterle in comunione fra loro e con Roma. Sarà l'opera di Bonifacio come missionario del Vangelo. 
In ogni epoca la Chiesa può vivere soltanto accogliendo lo Spirito che le comunica il suo slancio 
missionario. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Libro di Tobia 12, 1. 5 - 15. 20 
In quei giorni, terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobìa e gli disse: «Figlio mio, pensa 
a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla 
somma pattuita». Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di 
tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse 
loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto 
e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate 
a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare 
le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno 
e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che 
accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno 
l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se 
stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere 
il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara 
eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. 
Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare 
il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 
Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei 
sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore. Ora benedite il 
Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte 
queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 
 
3) Riflessione su Libro di Tobia 12, 1. 5 - 15. 20 
● Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della 
gloria del Signore. (Tb 12,15) - Come vivere questa Parola? 
Siamo al felice epilogo di questo episodio a carattere prevalentemente didattico. Tobia, felicemente 
sposato con Sara, torna presso il padre a cui, seguendo i consigli del suo accompagnatore, 
restituisce la vista. Ora si tratta di accomiatarsi da chi ha permesso il positivo esito della sua 
avventura e a cui, nella sua rettitudine, sente di dover dare molto più del pattuito. 
A questo punto si ha un risvolto imprevisto: il compagno di viaggio rivela la sua identità: è 
Raffaele, un angelo inviato da Dio stesso a vegliare su di loro.  



 

Un incentivo a scavare nel quotidiano, anche là dove si può fare la cruda esperienza della solitudine, 
dell'abbandono di Dio. Un abisso di amarezza che non è stato risparmiato neppure a Gesù che, 
nell'ora della suprema offerta ha gridato: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Un grido 
scandaloso sulle labbra del Figlio, un grido che solleva il velo su tante situazioni limite che anche 
noi ci troviamo a vivere. 
 
● Nella rivelazione dell'angelo a Tobia, la risposta consolante e insieme la sollecitazione a non 
fermarsi all'epidermide di ciò che viviamo, ma a leggere oltre, per scoprire le impronte di quel Dio 
che comunque non abbandona mai. Il suo eclissarsi è proprio come quello del sole: lo vedi 
sparire dal tuo orizzonte nascosto dal cono d'ombra della luna (simbolo di ciò che passa), per 
ricomparire subito dopo a confermare la sua invincibile presenza. 
Signore, ti ringraziamo perché anche nelle ore più tenebrose quando ci sembra di sdrucciolare 
abbandonato a noi stessi, tu invii i tuoi angeli a custodirci e a rassicurarci della tua costante 
presenza. 
Ecco la voce di un grande dottore della Chiesa S. Agostino: Se senti vacillare la tua fede per la 
violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. Se ogni ora che passa cade nel nulla senza più 
ritornare, calmati: Dio rimane. Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. 
Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia. 
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44   
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, 
che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle 
sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi 
vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».  
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 
Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo.  
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, 
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44 
● Questa povera vedova ha messo più di tutti. 
Gesù durante il suo ministero si è imbattuto continuamente negli scribi e nei farisei, 
esponenti della pietà giudaica, ma ha dovuto spesso apertamente apostrofarli, perché nel 
rapporto con Dio e con il prossimo, cercavano principalmente se stessi. Essi ambivano ad 
apparire, "pavoneggiandosi in lunghe vesti, nelle piazze, nelle sinagoghe e nei banchetti. E perfino, 
per qualche necessaria prestazione giuridica, "divorano le case delle vedove". Gesù, inviato in modo 
speciale ai poveri, costantemente presenti al suo cuore, manifesta un suo sguardo compiacente su 
un gesto non visibile all'occhio umano. Gesù stava osservando coloro che gettavano denaro nel 
tesoro del tempio e, quando vide una donna offrire i pochi spiccioli, fece questo commento ai 
suoi discepoli: "In verità vi dico: questa vedova ha messo nel tesoro più di tutti gli altri, poiché gli altri 
hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, ha messo tutto quel che aveva, tutto 
quanto aveva per vivere". Siamo di fronte ad uno di quei casi del Vangelo in cui tutto è rovesciato, 
in cui le cose più umili, le cose più insignificanti ci manifestano come pensa Dio e ci svelano il suo 
effettivo giudizio. Il gesto della vedova è divenuto il modello dell'agire cristiano. Beati noi 
quando riusciamo a rivestire le nostre giornate di semplicità e di generosità. La carità esterna 
diventa importante quando l'amore interiore ci spinge a farla diventare grande, quando noi siamo 
capaci di dare quel poco, ma tutto senza riserve. Possiamo ben capire che il figlio dell'uomo, venuto 
per dare tutto a noi, esaltasse la grandezza di questa misera offerta. Egli si ritrova in questa povera 
creatura che gioca la vita nella luce dell'amore di Dio. Facciamoci coinvolgere dal Signore che 
"spogliò se stesso assumendo la condizione di servo", divenendo povero per la nostra salvezza!  
 
● Nel vangelo di oggi stiamo giungendo alla fine del lungo insegnamento di Gesù ai discepoli. 
Dalla prima guarigione del cieco (Mc 8,22-26) fino alla guarigione del cieco Bartimeo a Gerico 



 

(10,46-52), i discepoli camminano con Gesù verso Gerusalemme, ricevendo da Lui molte 
istruzioni sulla passione, morte e risurrezione e le conseguenze per la vita del discepolo. 
Giunti a Gerusalemme, assistono ai dibattiti di Gesù con i commercianti nel Tempio (Mc 
11,15-19), con i sommi sacerdoti e scribi (Mc 11,27 a 12,12), con i farisei, erodiani e sadducei 
(Mc 12,13-27), con i dottori della legge (Mc 12,28-37). Ora, nel vangelo di oggi, dopo l’ultima critica 
contro gli scribi (Mc 12,38-40), Gesù istruisce i discepoli. Seduto di fronte al tesoro del Tempio, 
richiamava la loro attenzione sul gesto della condivisione da parte di una vedova povera. In questo 
gesto loro devono cercare la manifestazione della volontà di Dio (Mc 12,41-44). 
 
● Marco 12,38-40: La critica dei dottori della Legge. Gesù richiama l’attenzione dei discepoli sul 
comportamento tracotante ed ipocrita di alcuni dottori della legge. A loro piaceva immensamente 
girare per le piazze indossando lunghe tuniche, ricevere il saluto della gente, occupare i primi posti 
nelle sinagoghe ed avere posti d’onore nei banchetti. A loro piaceva entrare nelle case delle vedove 
e fare lunghe preci in cambio di denaro! E Gesù dice: “Questa gente riceverà una grave condanna!” 
 
● Marco 12,41-42. L’obolo della vedova. Gesù e i suoi discepoli, seduti dinanzi al tesoro del 
Tempio, osservano che tutti lasciano lì la loro elemosina. I poveri gettano pochi centesimi, i ricchi 
gettano monete di grande valore. Il tesoro del Tempio riceveva molto denaro. Tutti portavano 
qualcosa per la manutenzione del culto, per il sostentamento del clero e per la conservazione 
dell’edificio. Una parte di questo denaro era usata per aiutare i poveri, perché in quel tempo non 
c’era la previdenza sociale. I poveri dipendevano dalla carità pubblica. E i poveri che avevano 
bisogno di maggiore aiuto, erano gli orfani e le vedove. Loro non avevano nulla. Dipendevano in 
tutto dall’aiuto degli altri. Ma pur senza avere nulla, loro si sforzavano di condividere. Così, una 
vedova molto povera, mette la sua elemosina nel tesoro del Tempio. Appena pochi centesimi! 
 
● Marco 12,43-44. Gesù indica dove si manifesta la volontà di Dio. Cosa vale di più: i dieci 
centesimi della vedova o i mille dollari dei ricchi? Per i discepoli, i mille dollari dei ricchi erano molto 
più utili dei dieci centesimi della vedova. Loro pensavano che i problemi della gente potevano 
risolversi solo con molto denaro. In occasione della moltiplicazione dei pani, avevano detto a Gesù: 
“Dobbiamo andare noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?” (Mc 6,37) 
Infatti, per chi pensa così, i dieci centesimi della vedova non servono a nulla. Ma Gesù dice: “Questa 
vedova che è povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri”. Gesù ha criteri diversi. Richiama 
l’attenzione dei suoi discepoli sul gesto della vedova, ed insegna loro dove loro e noi 
dobbiamo cercare la manifestazione della volontà di Dio: nei poveri e nella condivisione. Molti 
poveri di oggi fanno lo stesso. La gente dice: “Il povero non lascia morire di fame un altro povero”. 
Ma a volte, nemmeno questo è possibile. Una missionaria che dalla zona interna di Paraíba, Brasile, 
andò a vivere nella periferia della capitale, diceva: “All’interno, la gente era povera, ma aveva sempre 
una cosetta da dividere con il povero che bussava alla porta. Ora che sono nella grande città, quando 
vedo un povero che bussa alla porta, mi nascondo di vergogna, perché in casa non ho nulla da 
condividere con lui!” Da un lato, gente ricca che ha tutto, ma che non vuole condividere. Dall’altro: 
gente povera che non ha quasi nulla, ma che vuole condividere il poco che ha. 
 
● Elemosina, condivisione, ricchezza. La pratica dell’elemosina era molto importante per i giudei. 
Era considerata una “buona opera”, poiché la legge dell’Antico Testamento diceva: “Poiché i 
bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti dò questo comandamento e ti dico: apri 
generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese”. (Dt 15,11). Le elemosine, 
depositate nel tesoro del Tempio, sia per il culto, sia per i bisognosi, per gli orfani e per le 
vedove, erano considerate un’azione gradita a Dio. Dare l’elemosina era un modo di riconoscere 
che tutti i beni appartengono a Dio e che noi siamo semplici amministratori di questi beni, in modo 
che ci sia vita abbondante per tutti.  
 
● La pratica della condivisione e della solidarietà è una delle caratteristiche delle prime 
comunità cristiane: “Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o 
case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli 
apostoli” (At 4,34-35; 2,44-45). Il denaro della vendita, offerto agli apostoli, non era accumulato, 
bensì “poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno” (At 4,35b; 2,45). L’entrata di persone 



 

più ricche nelle comunità fece entrare nella comunità la mentalità dell’accumulazione e 
bloccò il movimento di solidarietà e di condivisione. Giacomo avverte queste persone: “E ora 
voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano. Le vostre ricchezze sono imputridite, 
e le vostre vesti sono state divorate dalle tarme.” (Gc 5,1-3). Per imparare il cammino del Regno, 
tutti abbiamo bisogno di diventare alunni di quella vedova povera, che condivise tutto ciò 
che aveva, il necessario per vivere (Mc 12,41-44). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come mai i due spiccioli della vedova possono valere più dei mille dollari dei ricchi? Guarda bene 
il testo e dì perché Gesù elogia la vedova povera. Quale messaggio racchiude oggi per noi questo 
testo? 
• Quali difficoltà e quali gioie hai incontrato nella tua vita nel praticare la solidarietà e la condivisione 
con gli altri? 
 
 
7) Preghiera finale: Tobia 13 
Benedetto Dio che vive in eterno. 
 
Benedetto Dio che vive in eterno, 
benedetto il suo regno; 
egli castiga e ha compassione, 
fa scendere agli inferi, nelle profondità della terra, 
e fa risalire dalla grande perdizione: 
nessuno sfugge alla sua mano.  
 
Quando vi sarete convertiti a lui  
con tutto il cuore e con tutta l’anima 
per fare ciò che è giusto davanti a lui, 
allora egli ritornerà a voi 
e non vi nasconderà più il suo volto.  
 
Ora guardate quello che ha fatto per voi 
e ringraziatelo con tutta la voce; 
benedite il Signore che è giusto 
e date gloria al re dei secoli.  
 
Io gli do lode nel paese del mio esilio 
e manifesto la sua forza e la sua grandezza 
a un popolo di peccatori. 
Convertitevi, o peccatori,  
e fate ciò che è giusto davanti a lui; 
chissà che non torni ad amarvi 
e ad avere compassione di voi. 
 


